
un atteggiamento costante di discernimento, uno stato di attenzione co-
stanteaDio, allo Spirito, uno stile di vita che pervade tutto ciò che io so-
no e faccio. Il discernimento impedisce di intestardirsi, è umiltà.
I grandi maestri spirituali distinguono due grandi tappe di questo discer-
nimento: una prima fase di purificazione, di conoscenza di sé e di acco-
glienza del perdono; ed una seconda in cui il discernimento e l’unione
con Dio diventa un habitat (cfr Marko Ivan Rupnik, Il discernimento,
LIPA 2004, pag. 33 ss).
Il discernimento non si fa da soli. Gli antichi maestri spirituali collo-
cavano il discernimento all’interno della paternità spirituale. Un com-
pito del padre spirituale era quello di insegnare a discernere. È necessa-
rio entrare in una sana relazione spirituale. Senza il discernimento persi-
no le realtà più sante possono ingannare, diventare illusione, anche la
carità (cfr Rupnik, cit, pag. 40).

« … il colloquio spirituale va inteso nel senso autentico. Non significa apertura a un
amico qualsiasi, ma ad una persona che della vita spirituale se ne intende, ne ha espe-
rienza, ed è perciò in grado di guardarci con l’occhio spirituale, vedendo come la sal-
vezza opera in noi, come la nostra vita si può aprire ad essa e può a sua volta trasmette-
re la salvezza agli altri, realizzandosi così nell’amore». (Rupnik, cit. pag. 41).

Potremo tornare su questo argomento su cui Padre Giuseppe insisteva
tanto (condivisione).

In unione al Cuore Immacolato di Maria (sabato 8 giugno) preghiamo i
misteri dolorosi del Rosario.

I Cenacoli (incontri di preghiera e formazione) si svolgono gene-
ralmente il primo sabato del mese nella sede del Centro cultu-
rale Chicercatrova: Corso Peschiera 192/A - Torino

Per info:
Sito web: www.movimentodellimmacolata.it
Blog: mdi2012.blogspot.it/
E-mail: info@movimentodellimmacolata.it
Tel. 0117933593 – 3339988827 – 3331874182

“Fate quello che vi dirà”

Movimento dell’Immacolata
Una missione per il mondo d’oggi

Gesù Cristo non è amato perché non è
conosciuto. Facciamolo conoscere!

Cenacolo n. 6 dell’1 giugno 2013 Torino

Caritas Christi urget nos (2Cor 5,14)

Sì, l’amore di Cristo ci spinge! Il mese di giugno è dedicato al Sacro
Cuore di Gesù. (Quest’anno la solennità del Sacro cuore di Gesù sarà venerdì 7

giugno). Egli ci “attira” per renderci sempre più simili a Lui, rivestirci dei
suoi sentimenti, e quindi ci “spinge” ad andare verso gli altri, come Lui
ha fatto, fino a dare la vita per il mondo. Il suo è un Cuore divino, ma
anche umano, un Cuore che mendica il nostro amore: “Ecco, sto alla
porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io
verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me.” (Ap 3,20) E sappiamo
che questa porta si apre solo dal di dentro… Questo è un invito ad una
preghiera profonda, che trasforma. Avremo occasione di ritornare sul-
la preghiera, perché ogni missione è tale se scaturisce da una vita di in-
timità con Dio. Di San Francesco è stato affermato che “non solo prega-
va, ma era fatto preghiera”.
Oggi ci soffermiamo sulla virtù teologale della carità, dell’amore (Rm
12,9-16), senza pretendere di esaurire l’argomento: è Lui che ha riversa-
to l’Amore nei nostri cuori (Rom 5,5) e ci guida.
Questa omelia di San Josémaria Escriva de Balaguer (04/05/1957) de-
scrive la spiritualità che ci anima, la vita di Nazaret, fatta delle “mille
sciocchezze di ogni giorno” (PGM):

«Cristo ci spinge (cfr 2Cor 5,14) : ciascuno deve essere non solo apostolo, ma apostolo
di apostoli, che trascina gli altri, li spinge a far conoscere Gesù, essi stessi. Alcuni for-
se si domanderanno come, in qual modo, possono comunicare ad altri questa cono-
scenza di Cristo. Vi risponderò; naturalmente, semplicemente, vivendo esattamente
come voi in mezzo al mondo, impegnati come voi nella professione e nella cura della
vostra famiglia... La vita ordinaria può essere santa e piena di Dio; il Signore ci chiama
a santificare i nostri impegni abituali, perché lì è anche la perfezione cristia-



na. Pensiamoci..., contemplando la vita della Madonna.
Non dimentichiamo che la quasi totalità delle giornate che Maria ha trascorso su questa
terra si sono svolte in maniera molto simile alle giornate di milioni di altre donne, de-
dicate pure loro alla famiglia, all'educazione dei figli, agli impegni di casa da svolgere
bene. Di tutto questo, Maria santifica fino al più piccolo particolare, quello che molti
considerano a torto insignificante e senza valore: il lavoro di ogni giorno, le attenzioni
verso le persone amate, le conversazioni o le visite di parenti e amici. Benedetta vita
ordinaria, che può essere così piena di amore di Dio!
Poiché ciò che spiega la vita di Maria è il suo amore. Un amore spinto all'estremo, fino
all'oblio totale di sé, felice com'era di trovarsi al suo posto, lì dove Dio la voleva, nel
compimento totale della volontà divina. Ecco perché il minimo dei suoi gesti non è mai
banale, ma appare, al contrario, pieno di significato. Maria, Madre nostra, è un esem-
pio per noi ed una via. Sta a noi cercare di essere come lei, nelle circostanze precise
dove Dio ha voluto che ci trovassimo».

CARITÀ VERSO DIO. Il Salmo 41, 2 prega: “Come la cerva anela ai
corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio”. La carità verso Dio
si manifesta in tanti modi: con la preghiera, con i sacramenti, amando il
prossimo, col dolore del peccato, col desiderio di compiere la volontà di
Dio, soffrendo e impegnandosi per la salvezza delle anime e perché tanti
santi si accendano come stelle sfolgoranti di luce per la gloria di Dio,
per tutta l’eternità e in modo sempre nuovo, senza mai esaurirsi, come è
appunto la caratteristica dell’amore. L’amore di Dio si manifesta in mo-
do particolare nell’amore a Gesù. San Francesco ed i suoi seguaci han-
no una tenera devozione verso il Dio fatto uomo, nell’umiltà del presepe
e nell’amore appassionato della Croce.
La devozione al Sacro Cuore. Scrive il dottore francescano San Bona-
ventura: «Avviciniamoci all’umilissimo Cuore dell’eccelso Gesù. Si entra per la
porta del Costato, aperta dalla lancia. Qui certamente è nascosto il tesoro ineffabile e
desiderabile della carità; qui si trova la devozione; si ottiene la grazia delle lacrime;
s’impara la mansuetudine e la pazienza nelle avversità, la compassione per gli afflitti e

soprattutto un cuore contrito e umiliato» (S. Bonaventura, Vitis Mystica).

La devozione al Sacro Cuore è una manifestazione dell’amore a Gesù,
ed è in particolare un orientamento spirituale dato da Gesù stesso nelle
rivelazioni a S. Margherita Maria Alacoque. Con l’incarnazione del
Verbo Dio assunse un cuore capace di gioia e di dolore umano. Mi ina-
bisso nella carità, nell’amore, stando accanto a Gesù nella solitudine
dell’orto degli ulivi, come pure sul Calvario. (condivisione)

CARITÀ VERSO IL PROSSIMO. Il prossimo va amato in Dio. È
chiaro il comandamento di Gesù circa l’amore verso il prossimo: lo Spi-
rito Santo suggerirà volta per volta come fare se saremo aperti a Lui ed
in ascolto della Sua voce. Avremo occasione di tornare su questo argo-
mento appassionante. Anche la simpatia, l’educazione, la correttezza, la
gioia, la gentilezza sono forme squisite di carità (cfr Thils). Stanno alla
base di quel fenomeno meraviglioso che è l’amicizia. Anche Gesù pian-
se sulla tomba di Lazzaro ed i giudei dissero " (Gv 11,35-36). I santi
sentirono forte l’amicizia!
Un primo aspetto della carità verso il prossimo consiste nelle opere di
misericordia corporali: nel dare il pane a chi ha fame ed nel dedicarsi al-
le varie attività caritative e sociali: dar da mangiare agli affamati, dar da
bere agli assetati, visitare gli infermi, i carcerati …
Un secondo, nelle opere di misericordia spirituali. Tra queste, cooperare
con Gesù perché il prossimo abbia la vita spirituale, fino alla pienezza
di vita cristiana: ogni creatura umana è destinata ad essere una stella in
cielo, ad ardere di amore per l’eternità nella SS. Trinità. Chi partecipa a
questa missione contribuisce ad accendere stelle in cielo! Padre Giusep-
pe usava questa espressione originale: essere i fortunati sacrestani del
cielo: accendere, accendere luci per il paradiso. È il perché segreto di
ogni apostolato. I laici sono deputati da Cristo stesso all’apostolato in
forza del sacerdozio battesimale (cfr Concilio Vat. II, Decreto
Sull’Apostolato dei laici).
Dice Gesù “io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in ab-
bondanza” (Gv 10,10) (condivisione)

È NECESSARIO IL DISCERNIMENTO. Abbiamo detto delle cose
molto belle, ma una cosa è dire è un’altra è fare. In fondo la fede è una
relazione di amore con Dio e con il prossimo. Si tratta in pratica di se-
guire la guida dello Spirito santo per realizzare ciò per cui ciascuno di
noi è chiamato, ma questo cammino spirituale non è facile, vi possono
essere molte insidie e - da soli - è facile prendere cantonate o strade sba-
gliate. Dio parla attraverso i pensieri e i sentimenti della persona. Ciò si-
gnifica che vi sono pensieri e sentimenti in cui Dio non parla, che addi-
rittura possono farci deviare, confonderci o illuderci. Bisogna che il pen-
siero oltre che buono, sia per me, per la mia vita. Si tratta di acquisire


